RELAZIONE 2019-2020
CONDANNATO PER FALSO, RADIATO DALL'ALBO
Un collega pubblicista veronese, Sandro Tartaglia è stato radiato dall'Albo professionale a seguito della sentenza di condanna a tre anni e nove mesi di reclusione (nonché all'interdizione dai pubblici uffici per analoga durata) inflitta dal Tribunale per essere stato ritenuto responsabile dei reati pluriaggravati di turbata libertà degli incanti e falsità ideologica commessa dal pubblico ufficiale in atti pubblici.
La vicenda ha preso il via nel 2014, allorquando il collega Sandro Tartaglia, in forza di un provvedimento di custodia cautelare emesso dal Gip di Verona fu posto agli arresti domiciliari: il Consiglio deliberò subito la sospensione dalla professione in via cautelare ex art. 39, Il parte del 11 comma della Legge Professionale, L.3/2/1963 n.69. Quindi, dopo la sentenza di condanna è stato avviato il procedimento disciplinare, conclusosi con la radiazione dall'Albo. Contro il provvedimento non è stato proposto ricorso e dunque è diventato definitivo
Quattro colleghi sospesi dalla professione ERMANNO CHASEN
Il direttore responsabile dell'emittente televisiva Tv7 Triveneta, il pubblicista padovano Ermanno Chasen, finirà di scontare il 15 novembre 2020 la sanzione della sospensione dalla professione per la durata di tre mesi deliberata dal Consiglio nazionale di disciplina, in parziale modifica della delibera del Consiglio territoriale di disciplina del Veneto, che aveva inflitto sette mesi di sospensione. Chasen è stato ritenuto responsabile di aver disposto, o comunque consentito, in contrasto con i propri doveri di direttore responsabile della testata, che un'altra persona - in particolare il pubblicista Giorgio Borile - gestisse la redazione giornalistica dell'emittente televisiva sostituendosi di fatto a lui nel ruolo di direttore e instaurasse una gestione dei colleghi della redazione all'insegna di minacce e gravi comportamenti (condotta per la quale il Borile è stato sanzionato a sei mesi di sospensione, poi ridotti a due dal Consiglio nazionale di disciplina). Alla sanzione è stata data esecuzione dopo la decisione d'appello.

SERENELLA BETTIN
La pubblicista veneziana Serenella Bettin è stata sanzionata con la sospensione dalla professione per la durata di nove mesi per aver scritto un articolo, pubblicato sul quotidiano Il Gazzettino, riportando informazioni e dettagli relativi alla famiglia di un suicida ottenuti intervistando via chat il figlio minorenne della vittima, senza essersi prima qualificata come giornalista e specificare che ne avrebbe scritto un articolo, in palese violazione dei principi deontologici di cui al Testo unico dei doveri del giornalista 27/01/2016, dell'Allegato i Codice (oggi Regole) di Deontologia relativo al Trattamento dei dati personali nell'esercizio dell'attività giornalistica e della Carta di Treviso. In relazione alla medesima vicenda sono in definizione le posizioni di altri colleghi coinvolti. La collega ha presentato ricorso al Consiglio Nazionale e dunque alla delibera del Consiglio territoriale di disciplina non è stata data esecuzione come da prassi.

ROSA BANDIERA

La pubblicista vicentina è stata sanzionata due volte:
1) con la sospensione dall'Albo professionale per la durata di quattro mesi per aver scritto e pubblicato, sulla testata giornalistica Alto Vicentino on-line, dalla stessa diretta, vari articoli relativi a casi di bullismo tra minori, riportando molti dati inerenti i minori - vittime di violenze peraltro anche di carattere sessuale - non essenziali e tali da rendere i minori medesimi potenzialmente riconoscibili (tra cui in particolare il nome della scuola in cui si è consumata la violenza) specie in un ambito territoriale particolarmente ristretto quale quello del Comune in esame, nonché dettagli inerenti le violenze subite e perpetrate dai minori coinvolti. eccessivi e morbosi. cosi travalicando i limiti della «essenzialità e continenza» dell'informazione in violazione del prioritario diritto alla riservatezza dei minori e in contrasto con i doveri fissati dal Testo Unico dei Doveri del Giomalista 27/1/2016, le Regole deontologiche relative al trattamento dei dati personali nell'esercizio dell'attività giomalistica nonché la Carta di Treviso.
2) con la sospensione dalla professione di ulteriori due mesi per aver scritto e pubblicato, sulla testata giomalistica Alto Vicentino on-line, dalla stessa diretta, un articolo circa un caso di violenza sessuale a danno di una minore di 16 anni, definendo la vittima minorenne "una lolita", una adescatrice "che con la maestria di una donna adulta e non alle prime armi con gli uomini" corteggia il professore, "una giovane smaliziata dall'aspetto piü maturo dei suoi anni e tanto diversa dalle sue coetanee-, al di là della personale visione dei fatti. tale descrizione, accompagnata dalla indicazione di svariati elementi che potevano portare alla identificazione (come la scuola ed altri elementi) della giovane vittima, è stata ritenuta lesiva della personalità della minore, e in aperto contrasto con i principi a tutela delle vittime di reato, tanto pill se minori.
Contro i provvedimenti non è stato proposto ricorso e le due sanzioni sono state scontate dal 20 gennaio al 19 luglio del 2020.
LAUREDANA MARSIGLIA - sanzione ridotta ad avvertimento 
La professionista bellunese Lauredana Marsiglia è stata sanzionata con la sospensione dall'Albo professionale per la durata di due mesi per aver scritto alcuni articoli, pubblicati su Il Gazzettino, relativi al caso di un professore che era stato scoperto a rubare piccole somme ai colleghi a scuola, dando un continuato, immotivato e morboso rilievo, certamente eccessivo per una piccola vicenda di cronaca, con la ripetuta pubblicazione di dati identificativi del denunciato, nonostante la scarsa rilevanza del reato contestatogli e la denuncia a piede libero senza sospensione cautelare dall’insegnamento, non curandosi di rispettare i precetti deontologici che impongono, in tutti i casi – specie se reati non ancora accertati con sentenza passata in giudicato – il rispetto della dignità della persona e il principio di presunzione di innocenza, non rispettando oltretutto neppure in contrasto con i doveri fissati dal Testo unico dei doveri del giornalista, le norme di legge a tutela della dignità e della privacy della persona nonché i principi di lealtà e di buona fede. In relazione agli stessi articoli è ancora all'attenzione del Consiglio territoriale di disciplina la posizione di un altro giornalista. 

Lauredana Marsiglia ha presentato ricorso e, come da prassi, alla sanzione non è stata data esecuzione in attesa del pronunciamento del Consiglio nazionale di disciplina che, in data 21 ottobre ha ridotto la sanzione da sospensione ad avvertimento. Il Consiglio nazionale di disciplina ha ritenuto che la notizia fosse di grande interesse pubblico e che l'unica violazione commessa dalla giornalista sia quella di aver citato il nome del protagonista della vicenda, in violazione dell'articolo 8 del Testo unico dei doveri, che impone al giornalista di osservare "l massima cautela nel diffondere nomi e immagini di persone incriminate per reati minori... salvo i casi di particolare rilevanza sociale".
Inflitte nove censure e quattro avvertimenti
Seguendo La patssi costante adottata, net caso di sanzioni che non comportino sospensione o radiazione dall'Albo professionale, l'Ordine Veneto ha deciso di non pubblicare i nominaiivi dei colleghi, limiiandosi ad ilhtstrare ii caso e la tipologia di violazione.
DIGNITÀ DELLA PERSONA
Un collega bellunese è stato sanzionato con la censura per aver scritto un articolo di cronaca pubblicato su un quotidiano relativo all'omicidio di una giovane ragazza riportando svariati dati personali (tra cui il nome, la data e ii luogo di nascita) della nonna, sottolineando come fosse stata anch"essa "ragazza madre" e dando indicazioni sulla sua residenza, evidenziando inoltre l'origine locale della famiglia. rendendo quindi identificabile una persona del tutto estranea ai tristi fatti di cronaca e creando arbitrariamente un nesso tra nipote e nonna nell'essere state entrambe "ragazze madri", del tutto ininfluente nel racconto dell'omicidio che ha brutalmente interrotto la vita della 19enne. Ritenuta quindi la gratuità e leggerezza con la quale ii collega ha diffuso informazioni che attengono alla sfera piü intima di una persona del tutto estranea alla tragedia dell'omicidio della ragazza, peraltro gravemente lesive della dignità della signora stessa e in violazione delle norme a tutela della privacy dei congiunti.
DIRITTO ALL'OBLIO
Un professionista veronese è stato censurato per aver scritto un articolo, pubblicato su un quotidiano, interamente dedicato ad una ex brigatista, a suo tempo condannata per partecipazione a banda armata, indicando tra l'altro il numero civico della casa dove la stessa abitava alll'epoca dei fatti nonché, nonostante gli oltre 40 anni dall'epoca dei fatti di cronaca che la coinvolsero, riferimenti alla vita attuale della stessa attinti dal suo profilo Facebook, oltre ad una foto che la ritrae con in braccio un minore. Comportamenti, questi, che, dopo oltre 40 anni dai fatti e l'aver da tempo scontato la pena inflittale sono stati ritenuti in violazione del diritto all'oblio e dei principi di cui al Testo unico dei doveri del giornalista e delle Regole deontologiche relative al trattamento dei dati personali nell'esercizio dell'attività giornalistica (art. 3 (Tutela del domicilio), art. 5 (Diritto all'informazione e dati personali), art. 6 (Essenzialità dell'informazione), art. 7 (Tutela del minore), art. 8 (Tutela della dignità della persona);

VIOLENZE IN FAMIGLIA
Un professionista padovano è stato censurato per aver scritto su un quotidiano un articolo di cronaca relativo ad una violenza in famiglia, corredato dalla foto e dei dati anagrafici dell'autore della violenza, padre di due bambine col suo stesso cognome, indicando inoltre il quartiere di residenza dove è avvenuto l'episodio, con ciò rendendo identificabili le due minori oltre alla moglie e suocera, vittime delle violenze; Il giornalista sosteneva che le figlie avessero assunto un diverso cognome, circostanza smentita dalla Procura della Repubblica a cui il Consiglio ha richiesto informazioni nel corso del Fapprofondita e delicata istruttoria.

MANCATA VERIFICA
Quattro giornalisti (tre professionisti e un pubblicista di Treviso, Padova e Venezia), sono stati sanzionati - due censure e due avvertimenti - in relazione ai rispettivi servizi giornalistici clic riferivano la vicenda della scarcerazione di un indagato deliberata dal Tribunale del Riesame di Venezia, erroneamente attribuendola ad un preciso sbaglio (c.d. copia-incolla) del Gip di Treviso, mancando di quelle accortezze professionali, di quella attenzione e prudenza che devono essere sempre impiegate quando si pubblica un articolo di cronaca giudiziaria senza l'utilizzo di fonti primarie, in violazione dei principi di cui al Testo unico dei doveri del giornalista (art. 1: verità sostanziale dei fatti; art. 9 lettera d): controllo delle informazioni ottenute per accertarne l'attendibilità) minando in questo modo anche il rapporto di fiducia tra la stampa e i lettori.

OFFESE Al COLLEGHI
Un pubblicista veneziano è stato sanzionato con la censura giornalista per aver leso l'onore e la credibilità di colleghi ed istituzioni pubbliche in numerosi suoi post pubblicati sulla propria pagina Facebook, trascendendo i limiti di continenza e rispetto dei diritti fondamentali delle persone che vanno in ogni caso osservati anche nell'esercizio del diritto di critica e di cronaca, usando termini volgari, aggressivi ed offensivi, violando, tra l'altro l'obbligo alla tutela della dignità del lavoro giornalistico, nonché il prestigio e decoro dell'Ordine e delle sue istituzioni. Lo stesso collega ha ricevuto una seconda censura per aver, in diversa occasione, occasione inviato una comunicazione particolarmente offensiva del prestigio e del decoro dell'Ordine e delle sue istituzioni.

FOTO "RUBATA"
Un professionista padovano, direttore di una testata giornalistica, è stato sanzionato con la censura per aver pubblicato sulla testata da lui diretta un'immagine scattata e di proprietà di un noto fotografo senza averne alcuna autorizzazione e senza provvedere all'indicazione dell'autore, ledendo sia il diritto morale del fotografo a che sia riconosciuta la paternità dell'opera tramite lespressa indicazione del suo nominativo, sia il suo diritto all'equo compenso per lo sfruttamento dell'opera stessa.
UFFICIO STAMPA

Una professionista veneziana, con incarico di capo ufficio stampa pubblico, è stata sanzionata con l'avvertimento per aver diffuso un comunicato (fotonotizia) inserendo anche specifiche informazioni circa un ristorante in cui si erano svolti dei festeggiamenti partecipati da rappresentanti dell'amministrazione, in contrasto ai doveri di cui al Testo Unico dei doveri del giornalista, in tema di commistione informazione e pubblicità.

PRIVACY E SALUTE
Un professionista padovano, direttore di un quotidiano, è stato sanzionato con l'avvertimento per aver pubblicato sulla testata da lui diretta due foto ritraenti una anziana ferita e ricoverata in ospedale a corredo di un articolo di cronaca (in relazione al contenuto del quale non sono state ravvisate violazioni) relativo all'aggressione ai danni della signora, violando l'obbligo di rispetto della dignità, il diritto alla riservatezza e il decoro personale delle persone malate e quindi in stato di fragilità e di evidente debolezza fisica e psicologica.

FINTO SONDAGGIO
Un pubblicista veronese è stato sanzionato con l'avvertimento scritto per aver pubblicato sulla rivista online di cui è direttore responsabile un articolo - firmato da un collaboratore non iscritto all'Ordine - contenente un sondaggio "house made" non supportato da alcun riferimento, quantomeno al numero dei partecipanti e alla piattaforma utilizzata per la realizzazione dello stesso, elementi indispensabili per permette al lettore per valutarne la consistenza; oltretutto lo stesso sondaggio, nonostante la scarsissima partecipazione, era stato presentato come di "enorme successo" e "grande partecipazione" dando così al lettore una visione parziale, non attinente alla sostanziale verità dei fatti, circa la reale consistenza del sondaggio, in contrasto con i doveri flssati dal Testo unico 2016 e in particolare con quelli in tema di sondaggi.

TESTIMONIAL PUBBLICITARIO
Una pubblicista e sportiva padovana è stata sanzionata con l'avvertimento per aver fatto da testinionial di una società di articoli sportivi, mostrando e pubblicizzando di fatto i prodotti ditale marca che, come è norma in tale forma di sponsorizzazione, vengono alla stessa omaggiati con l'obbligo d'uso. Tale particolare forma di pubblicità indiretta è stata comunque ritenuta in violazione delle norme deontologiche.
